
Il cardinale Angelini
pastore tra i sofferenti
Il porporato è morto ieri a 98 anni

Il ricordo

Parolin: Casaroli
il Vangelo guida
della diplomazia
MATTEO BILLI

na diplomazia al servizio della pastora-
le, del Vangelo, della cura delle anime».
Così Pietro Parolin, segretario di Stato

vaticano, ha parlato dell’opera di Agostino Casaro-
li al convegno organizzato dall’Università Cattolica
di Piacenza nel centenario della nascita del diplo-
matico piacentino. «Porto affetto per Casaroli – ha
esordito Parolin – perché l’ho conosciuto personal-
mente pure se negli ultimi anni della sua vita». Nel
1992, di ritorno dal Messico «però ho potuto speri-
mentarne tutta la sapienza, l’amore alla Chiesa e la
fedeltà al Papa. Ho collaborato dalle periferie con la
Segretaria di Stato e mi sono sempre sentito fiero di
aver lavorato sotto la guida di Casaroli». E si lascia
andare a qualche confi-
denza: «Mi trovo oggi,
purtroppo – dice sorri-
dendo – sotto le sue stes-
se vesti. Il giorno in cui
sono entrato nello studio
della Segreteria ero smar-
rito guardando alla scri-
vania che dicono sia sta-
ta regalata dai vescovi te-
deschi a Pio XII. Ho pen-
sato a quanti vi avevano
lavorato, in particolare a
Pacelli e Casaroli». Paro-
lin ha quindi tratteggiato
alcune linee ispirate da Casaroli: «Primo: il dialogo.
Non siamo più in un mondo bipolare ma pluripo-
lare. Il metodo continua ad essere lo stesso di allo-
ra». Ovvero «un dialogo tenace e perseverante. Che
non è la ricetta magica ma che dobbiamo portare a-
vanti senza scoraggiarci. So che Casaroli pensava
che il comunismo si sarebbe diffuso ma è andato a-
vanti passo per passo». Quindi: «"Per la Chiesa" che
usa il diritto internazionale per la sua attività pa-
storale, in vista del bene di ciascun battezzato. Poi
"e per la pace", intesa in senso globale, di tutti i be-
ni di cui l’uomo deve godere per la sua crescita». In-
fine «la cosa con cui dovremmo uscire tutti da que-
sto incontro: "per seminare amore e bene nel mon-
do"». Tra gli interventi di ieri anche quelli del ve-
scovo di Piacenza-Bobbio, Gianni Ambrosio, e del-
l’assistente ecclesiastico generale della Cattolica, il
vescovo Claudio Giuliodori. E oggi nella Collegiata
di San Giovanni Battista a Castel San Giovanni, Ca-
saroli sarà ricordato nel suo paese natale.

U«

Il cardinale Casaroli

GIANNI CARDINALE
ROMA

a ieri nel Collegio dei cardinali non ce
ne è più nessuno nato a Roma. È
morto infatti Fiorenzo Angelini, l’ul-

timo porporato a cui l’Urbe ha dato i natali.
Ma la scomparsa di questo eminente eccle-
siastico non è da segnalare solo per questo
piccolo particolare biografico, seppure non
secondario da un punto di vista ecclesiale ed
ecclesiastico. Il cardinale Angelini infatti è
stata una figura importante nella Chiesa i-
taliana e anche nella Curia vaticana. La sua
lunga vita, 98 primavere, è stata infatti la sto-
ria di un «prete romano, ma moderno» – so-
no parole dello storico Andrea Riccardi – che
è passata «dalla cronaca della vita di base»
delle parrocchie romane dove ha iniziato il
suo ministero sacerdotale «ai grandi incon-
tri e ai grandi problemi» italiani e anche in-
ternazionali affrontati già da semplice pre-
te e poi, a maggior ragione, da vescovo e da
cardinale.
Ordinato sacerdote nel 1940, dopo cinque
anni passati da viceparroco nelle periferie
dell’epoca («gli anni più belli della mia vita»,
amava ripetere) nel 1945 viene chiamato a ri-
coprire l’incarico di assistente ecclesiastico
nazionale degli uomini di Azione cattolica.
Insieme al presidente, il professor Luigi Ged-
da, ebbe un ruolo centrale nei Comitati civi-
ci, determinanti nella storica vittoria eletto-
rale della Democrazia Cristiana il 18 aprile
1948. Nel 1957 Pio XII lo nomina vescovo ti-
tolare di Messene (era infatti, per elezione, il
più anziano tra i presuli della Penisola) e gli
viene affidata l’assistenza spirituale nelle cli-
niche e negli ospedali di Roma.

La valorizzazione del laicato cattolico (in
questo si può dire che fu un antesignano del
Vaticano II) e la pastorale nel mondo della sa-
nità, sono stati due grandi campi d’azione di
Angelini. Grande sostenitore dell’impegno
politico dei cattolici nella Dc – nota la sua
grande e inossidabile amicizia con Giulio An-
dreotti – è stato sempre in dialogo con tutti.
In Italia, dove ebbe un incontro riservato con
il leader del Pci Luigi Longo e coltivò una lun-
ga e sincera amicizia con Renato Guttuso. E

nel mondo, dove, da "ministro della sanità"
vaticano si recò tre volte a Cuba favorendo il
miglioramento dei rapporti tra Fidel Castro
e la Santa Sede. Assistente ecclesiastico del-
l’Associazione medici cattolici italiani dal
1959 al 1994, Angelini nel 1985 venne chia-
mato da san Giovanni Paolo II a presiedere
la neocostituita Pontificia Commissione –
poi diventata Pontificio Consiglio – della pa-
storale per gli operatori sanitari e fu lo stes-
so papa Wojtyla a crearlo cardinale nel 1991.
L’impegno in questo settore era determina-
to dalla convinzione che «l’ospedale è il tem-

pio più frequentato dal mondo». «Per lui –
ha osservato Riccardi – l’attività nel mondo
della sofferenza porta ad un contatto con
tutti, senza esclusioni, anche con quelli più
lontani e ostili nei confronti del cattolicesi-
mo». Nel segno di quell’«ecumenismo del-
le opere» che il cardinale Angelini ha sapu-
to sperimentare «anche nei suoi contatti con
il mondo comunista, con quello sovietico e
cinese».
Il cardinale Angelini per raggiunti limiti di
età lascia la guida del dicastero da lui "crea-
to" nel 1996. Ma non va in pensione. Anzi.
L’anno successivo fonda l’Istituto interna-
zionale di ricerca sul Volto di Cristo con il
quale promuove ogni anno un Congresso in-
ternazionale. L’ultimo, dedicato a «Il volto di
Cristo nelle opere di misericordia», è stato
celebrato lo scorso fine settembre. E poi si
dedica anima e corpo alla costruzione di u-
na Cittadella della Carità nella repubblica de-
mocratica del Congo. Per questo, nonostan-
te la veneranda età, si era recato già sei vol-
te in Africa. E voleva tornarci ancora. Il Si-
gnore non ha esaudito questo suo desiderio.
Il cardinale Angelini è morto, dopo una bre-
ve malattia, nel suo letto. Amorevolmente as-
sistito, fino alla fine, dalle suore benedettine
Riparatrici del Santo, guidate dalla superio-
ra madre Maurizia Biancucci. Negli ultimi
giorni erano andati a trovarlo vari "colleghi
cardinali", come il segretario di Stato Pietro
Parolin, il camerlengo Tarcisio Bertone e il
decano Angelo Sodano. E sarà Sodano, do-
mani alle 15 in San Pietro, a celebrare la li-
turgia esequiale. Al termine Papa Francesco
presiederà il rito dell’Ultima Commendatio
e della Valedictio.
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L’inedito. «Professionisti e buoni samaritani»
Il messaggio all’Amci: l’opera missionaria della Chiesa parte dal medico
Pubblichiamo un testo inedito del cardinale
Angelini. Si tratta di un’ampia sintesi del di-
scorso che avrebbe dovuto tenere al congres-
so dell’Amci la scorsa settimana, ma che il ri-
covero in ospedale gli ha impedito di pro-
nunciare.

FIORENZO ANGELINI

mci compie settant’anni e la sua sto-
ria è anche la mia storia. Non solo per-
chè ne ho trascorsi 38 (dal 1956 al

1994) come assistente ecclesiastico nazionale,
ma anche perché sono fortemente legato al-
l’Amci sin dalle sue origini, da quel luglio del
1944 in cui, in una Roma appena liberata dagli
Alleati, con Gedda e altri otto medici e ospeda-
lieri cattolici dell’Azione Cattolica, sentimmo
l’esigenza di costruire qualcosa lì dove non c’e-
ra più nulla. Il servo di Dio padre Ildebrando
Gregori - Fondatore delle Suore Benedettine Ri-
paratrici del S. Volto di Gesù, da sempre vicini
a me e all’Amci - ci mise a disposizione i primi
locali e partimmo da zero. Eppure che entusia-
smo, che forza missionaria ci spingeva: le tre fi-
nalità poste a fondamento dell’atto costitutivo
dell’Associazione sono ancora oggi di un’at-
tualità sorprendente: 1. Coltivare la formazio-
ne religiosa e culturale dei suoi membri o soci,
e di prestarsi fraterna assistenza; 2. diffondere
tra i colleghi lo spirito informatore della loro
vocazione, avvicinandoli alla pratica e alla cul-
tura cristiana; 3. influire attraverso le rappre-
sentanze professionali per un degno esercizio
dell’arte medica e per una legislazione conso-
na alla tradizione cristiana della nazione. (...)

’L

Oggi vorrei che riflettessimo assieme sulla gran-
dezza di questa missione, perché a volte è co-
me se non credessimo più, o non fossimo dav-
vero consapevoli che il medico non solo è la fi-
gura presente in ogni società umana, ma che il
cristianesimo stesso non esisterebbe senza il
medico.
Da sempre, infatti, l’opera missionaria della
Chiesa parte dal medico, dalla medicina. Quan-
do un missionario arriva nel luogo più sperdu-
to e lontano della terra per convertire altri cuo-
ri a Gesù Cristo, la prima
cosa che fa non è allestire
l’altare per la messa, ma
stendere anche solo un te-
lo a terra su cui porre i me-
dicinali. La medicina, l’at-
to del curare, sono stati
sempre il primo segno di
fratellanza tra i popoli, di
civilizzazione e di promo-
zione umana. Ma nell’e-
sperienza cristiana e nel-
la storia dell’evangelizza-
zione il piegarsi del medico sul malato con gra-
tuità, come il buon samaritano, acquista un’im-
portanza che non ha eguali. Il curare soprat-
tutto la povera gente, i miserabili che non han-
no niente da dare in cambio è stato sempre il
primo atto missionario. Per questo il medico
non può che essere missionario. 
Questo è il filo d’oro che mi lega alla diocesi di
Butembo, nella regione del Kiwu, della Repub-
blica Democratica del Congo. Una storia di a-
micizia nata molti anni fa con un grande ve-
scovo, monsignor Emmanuel Kataliko, e, dopo

la sua scomparsa avvenuta nel 2000, continua-
ta con l’attuale vescovo monsignor Melchise-
dec Sikuli Paluku. Monsignor Kataliko in una
diocesi a 4.000 kilometri dalla capitale Kinsha-
sa, in una zona poverissima, senza strade, cor-
rente elettrica e infrastrutture volle costruire u-
na università, con la facoltà di medicina e di a-
graria. Fui io a presiedere la solenne  celebra-
zione e ordinazioen episcopale di monsignor
Melchisedec. Mi accompagnarono in quel viag-
gio, oltre alle mie suore, anche il carissino pro-

fessor Franco Splendori.
E fu in quella circostanza,
il 2 agosto 1998, che
scoppiò la guerra. Come
pure fui io, su invito del-
l’arcivescovo Kataliko a
consegnare le prime lau-
ree in medicina dell’Uni-
versità cattolica del Gra-
ben e per anni soste-
nemmo da Roma quel-
l’opera coraggiosa e lun-
gimirante con finanzia-

menti, macchinari e medicinali. Poi da quella
storia di amicizia e ammirazione per il popolo
e la Chiesa africana è nata la Cittadella della Ca-
rità, che con le suore riparatrici del Santo Vol-
to abbiamo inaugurato nel 2012: con la sua
chiesa, la casa delle religiose, l’ambulatorio me-
dico, la casa per i sacerdoti anziani, l’orfano-
trofio, la scuola primaria e la scuola seconda-
ria ed un Centro di accoglienza. (...)
Molti anni fa, prima ancora di iniziare quest’o-
pera a Butembo, durante uno dei miei viaggi in
Africa, mi allontanai dal gruppo di amici che e-

ra con me, perché fui attirato dal latrare di un
cane fuori da una baracca. Eravamo in una zo-
na di montagna immersa nella vegetazione.
Sembrava non ci fosse nessuno, invece nella
capanna trovai steso a terra un uomo molto
malato, accanto a lui c’erano poche medicine
che non riusciva neanche più a prendere. Era
un missionario irlandese, ed era lì da solo. Non
dimenticai mai quell’incontro e la Cittadella
della Carità è anche frutto di ciò che promisi al
Signore quel giorno.
Dico questo perché l’Associazione, che riuni-
sce una fondamentale categoria professionale,
quella medica, non è un club, ma uno stru-
mento di riabilitazione e ricostruzione mora-
le, spirituale, per la finalità originaria di curare
la formazione religiosa e culturale dei suoi
membri soprattutto nel campo specifico della
medicina. (...)
Come ho già ricordato nelle mie innumerevo-
li conversazioni con i medici e il personale im-
pegnato nel servizio ai malati, ho sempre ripe-
tuto che il cristiano, nell’esercizio della propria
professione, non è chiamato ad essere diverso
dagli altri; ma a cercare di essere migliore, te-
stimoniando la coerenza di vita nel lavoro e nei
rapporti professionali, sociali ed anche politi-
ci. Questo traguardo, come in uno specchio, si
riflette in coloro che siamo chiamati ad assi-
stere e a curare. Loro ci offrono quotidiana-
mente la misura del nostro essere o non esse-
re buoni samaritani. Forse nessun’altra cate-
goria professionale, come quella del medico, è
costretta a confrontarsi in maniera così rigoro-
sa ed inequivocabile. Poiché il termine di rife-
rimento della verifica per noi è Cristo.

«Tre finalità ci spinsero nel 1944
a creare l’associazione: coltivare
la formazione religiosa dei soci,

ricordare la loro vocazione,
influire per un degno esercizio

dell’arte medica»

Ieri la cerimonia
presieduta dal

cardinale Müller:
«Profonda gratitudine

della Chiesa per il Papa
emerito, Mozart
della teologia»

Müller e Ruini con i premiati (Ansa)

Assegnato a Chrotowski e Pelletier il premio Ratzinger
on a caso Joseph Ratzinger - Benedetto XVI è sta-
to chiamato il "Mozart della teologia". Vorrei ap-

profittare di questa circostanza per rinnovare la profonda
gratitudine della Chiesa a Benedetto XVI per il suo instan-
cabile impegno di studioso e di maestro della scienza di
Dio». Lo ha ribadito ieri mattina in Vaticano il cardinale
Gerhard Ludwig Müller, prefetto della Congregazione per
la Dottrina della fede, che su incarico di papa Francesco ha
presieduto la cerimonia di consegna del Premio Ratzinger
per la teologia. Il premio è andato quest’anno ad Anne-
Marie Pelletier, docente di Sacra Scrittura ed ermeneutica
biblica presso lo Studium della Facoltà di Notre Dame di Pa-

rigi, e a monsignor Waldemar Chrostowski, docente di e-
segesi dell’Antico Testamento presso la facoltà di teologia
dell’Accademia di Varsavia. Dopo aver ricordato il legame
speciale tra la Congregazione e Joseph Ratzinger, Müller ha
ribadito come «pur superando la ragione, la fede non è qual-
cosa di irrazionale. Mentre da una parte presuppone la ra-
gione, dall’altra la purifica, la eleva e la porta a compimen-
to». Tema questo presente nell’enciclica Lumen Fideidi pa-
pa Francesco, che ha portato a compimento un lavoro di
stesura iniziato da Benedetto XVI, per sottolineare sempre
che la teologia è in continua ricerca «per esplorare» il mi-
stero di Dio. E «immergersi nella teologia esemplare di Be-

nedetto XVI è di grande rilevanza per la Chiesa e per il mon-
do di oggi, in particolare per i candidati agli ordini sacri, per
i futuri insegnanti di religione, per gli operatori pastorali e
per tutte le persone interessate al pensiero cattolico», ha
concluso il cardinale Müller, che ha ringraziato il cardina-
le Camillo Ruini, presidente del comitato scientifico della
Fondazione Vaticana Joseph Ratzinger - Benedetto XVI e
monsignor Giuseppe Antonio Scotti, presidente della Fon-
dazione omonima, «per il loro prezioso lavoro di promo-
zione e di diffusione delle opere del Papa emerito». 

Fabrizio Mastrofini
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VATICANO
Un tango per Bergoglio, il 17 dicembre
l’iniziativa per il compleanno del Papa
Un «tango per papa Bergoglio». L’originale idea
verrà realizzata a due passi da piazza San Pie-
tro, con il benestare del Vaticano e del comune
di Roma, il prossimo 17 dicembre, proprio nel
giorno del compleanno di papa Francesco. Tre-
mila ballerini da tutto il mondo danzeranno una
milonga per Bergoglio in piazza Risorgimento.
Prima dell’esibizione parteciperanno all’udienza
generale.

UNIVERSITÀ SALESIANA
Convegno su «crescere nella fede»
con il professor Leslie J. Francis
«Crescere nella fede: benessere sì, disagio no»
è il tema del convegno che si svolge domani dal-
le 15 nell’aula A06 della Pontificia Università Sa-
lesiana di Roma. Il convegno intende discutere
le tesi presentate nel libro collettivo «Le malattie
della fede. Patologia religiosa e strutture pasto-
rali», da poco pubblicato dalle Edizioni Dehonia-
ne di Bologna. L’incontro è organizzato dall’Isti-
tuto di Psicologia dell’Università Salesiana, dal-
le Edizioni Dehoniane, in collaborazione con l’I-
stituto di Psicologia della Gregoriana e la Radio
Vaticana. Ospite speciale il professor Leslie J.
Francis, che ha realizzato studi sociologici e psi-
cologici sul clero cattolico e anglicano nel Re-
gno Unito, in Irlanda, Stati Uniti, Australia. (F.Mas.)

Il presidente dell’Associazione medici
cattolici italiani (Amci) ricorda colui che
fece della sua esistenza un inno «alla
dignità e all’inviolabilità della vita
umana». Filippo Maria Boscia
testimonia «con grande emozione «i 40
anni vissuti a fianco del cardinale
Fiorenzo Angelini, che dal 1959 al 1998
è stato nostro assistente ecclesiastico.
«In questo lungo periodo – scandisce –
sono emersi i grandi nodi bioetici, ma
anche questioni organizzative per il
servizio sanitario, come la normativa
sui trapianti». In tutto questo «il
cardinale ci esortò sempre a tutelare la
vita e a promuovere la salute». Boscia
ricorda che fu Angelini a ispirare la
«Carta degli operatori sanitari»
inaugurando «una vera e propria arte
pedagogica» per condurre «alla
contemplazione del volto di Cristo che
si riflette nell’uomo». «Il nostro
indimenticato assistente – conclude
Boscia – ci ha indicato preghiera,
abnegazione, disinteresse, sincera
umiltà intellettuale, apertura fiduciosa
agli altri» come via per testimoniare
«l’incommensurabile dignità dell’essere
umano e la sua natura trascendente».
(M.Palm.)

I MEDICI CATTOLICI

«Dal nostro assistente
un grande esempio
di preghiera e servizio»

Il lutto

Nato nella Capitale, è deceduto
nella sua città. È stato il primo

presidente del Pontificio Consiglio
per la pastorale della salute

I funerali domani in San Pietro
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